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Il dialetto di Gaggio Montano (BO)

di Daniele Vitali

0. Il dialetto di Gaggio (gagg.) fa capo al ramo montano medio del sottogruppo dialettale
bolognese. Allo stesso ramo appartengono i dialetti di Grizzana Morandi (grizz.) e Vergato
(verg.), nonostante alcune differenze. Come vedremo, ci sono differenze anche tra una frazione e
l'altra del territorio gaggese.

Scopo del presente articolo è descrivere il gaggese, anche in modo contrastivo coi dialetti
vicini, compresi il bolognese cittadino (bol.) e i dialetti del ramo montano alto come il lizzanese
(lizz.), nonché un dialetto montano medio di transizione a quelli alti come il porrettano (porr.).
Si vedrà anche il posto che il gaggese occupa all'interno del gruppo dialettale emiliano-romagnolo,
tramite vari confronti coi dialetti romagnoli di tipo ravennate-forlivese (romagn.) e col modenese
cittadino (moden.), nonché col dialetto di Montese o montesino, parlato sulla vicina montagna
modenese.

Il materiale utilizzato per questo lavoro è costituito da diverse registrazioni di parlanti
madrelingua, effettuate in parte da chi scrive e in parte da Roberto Serra, sia per l'area gaggese che
per le altre località. Si ringraziano vivamente i parlanti, di cui è dato un elenco a fine articolo, e
con loro chi ci ha aiutato a trovarli, in particolare per l'area gaggese la redazione di Gente di
Gaggio e l'amico Franco Piacentini. Ringrazio vivamente anche il prof. Luciano Canepari
dell'università di Venezia, col quale sto lavorando da anni all'analisi di diversi dialetti emiliano-
romagnoli, per avere risposto puntualmente alle mie richieste di un parere su vari aspetti della
complessa fonetica dei dialetti della montagna bolognese.

Per le notizie sul bolognese si rimanda a Canepari-Vitali 1995, Vitali 2005 e Lepri-Vitali
2007, per il dialetto di Rocca Pitigliana a Vitali-Piacentini 2005, per Porretta e i dialetti montani
alti a Vitali 2007, per Grizzana Morandi a Loporcaro 1991 e 1996. Questi e altri lavori sono
indicati nella bibliografia alla fine dell'articolo.

1. Fonologia

Il gagg. ha un sistema di 20 fonemi vocalici (il bol. ne ha 16, l'italiano solo 7). Vi sono tre
motivi per un inventario così ampio: l'opposizione tra vocali lunghe e brevi (come in bol.), la
presenza delle «vocali intermedie» e, o /eÈ, oÈ/ (tipiche della montagna media), l'opposizione tra
vocali orali e nasali (come in lizz.).

L'opposizione tra vocali lunghe e brevi non riguarda /a/, che è sempre foneticamente lunga in
posizione centrale e foneticamente breve in posizione finale di parola. Per semplificare
l'ortografia, si potrebbe eliminare il circonflesso e scrivere sempre a o à, ma qui si preferisce
mantenere il circonflesso per /a/ quand'è in posizione centrale di parola e quindi foneticamente
lunga: lo suggerisce il parallelismo col bolognese e, soprattutto, la coerenza col resto del sistema in
un dialetto che mantiene salda la sensibilità per la durata delle altre vocali, rispetto alle quali
costituisce un tratto distintivo.

Sia in gagg. che in bol., all'interno della parola dopo vocale lunga si ha consonante breve e
dopo vocale breve si ha consonante lunga: in trascrizione fonetica (éé0) e (é0:). In trascrizione
fonologica, che indica solo i tratti distintivi, basta indicare /éé0/ e /é0/, poiché è la lunghezza
vocalica a essere distintiva, mentre quella consonantica è solo un fatto accessorio e automatico.
Nella scrittura normale invece, per facilitare la lettura, la lunghezza consonantica si indica tramite
il raddoppio grafico (anche se non si tratta di doppie fonologiche italiane).

Vediamo ora un inventario delle vocali orali accentate del gagg., coi simboli dell'alfabeto
fonetico internazionale (ipa). Per ciascun fonema seguono degli esempi nella grafia già proposta
per Rocca Pitigliana in Vitali-Piacentini 2005.

/a/ a lunga o breve gât, sâs /'gat, 'sas/ «gatto, sasso»
cà, andà /'ka, an'da/ «casa, andato»

/ee/ e chiusa lunga fêra, pê /'feera, 'pee/ «fiera, piedi»
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/e/ e chiusa breve léss, prémma /'les, p'rema/ «liscio, prima»
/EE/ e aperta lunga martèl, fèr /mar'tEEl, 'fEEr/ «martello, ferro»
/E/ e aperta breve s™cc, p™ /'sEk, 'pE/ «secco, piede»
/ii/ i lunga fîl, capî /'fiil, ka'pii/ «filo, capire»
/i/ i breve quíssti /k'wisti/ «questi»
/oo/ o chiusa lunga sôl, bô /'sool, 'boo/ «sole, buoi»
/o/ o chiusa breve brótt, lóng /b'rot, 'long/ «brutto, lungo»
/OO/ o aperta lunga còl, òs /'kOOl, 'OOs/ «collo, osso»
/O/ o aperta breve røtt, bø /'rOt, 'bO/ «rotto, bue»
/uu/ u lunga mûr, nûd /'muur, 'nuud/ «muro, nudo»
/u/ u breve búffo /'bufo/ «nascondino»

Le vocali lunghe durano il doppio delle brevi, e sono quindi dei dittonghi dal punto di vista
fonetico. L'opposizione fonologica tra lunghe e brevi è dimostrata da coppie minime come mêl-
méll /'meel-'mel/ «mele-mille», ròca-røcca /'rOOka-'rOka/ «rocca (fortezza) - rocca (per filare)», rôl-
róll /'rool-'rol/ «teglie per dolci e arrosti - rullo», sô-só /'soo-'so/ «suoi-su», e da coppie semiminime
come meter-m™tter /'meÈter-'mEter/ «metro-mettere», cla crêda - ch'la cr™dda /klak'reeda-
klak'rEda/ «quella creta, che [ella] creda», e côr - e cørr /e'koor-e'kOr/ «il cuore - [egli] corre»
(Rocca Pitigliana ha anche la coppia minima sôver-sóvver /'soover-'sover/ «sopra-sughero», mentre
in gagg. ormai si dice sóggher, in grizz. c'è anche lô-ló /'loo-'lo/ «loro, lui» assente in area gagg.
perché si dice lû-lørr). Inoltre, la rilevanza fonologica della distinzione tra lunghe e brevi è data dal
fatto che la loro distribuzione non è prevedibile in base al contesto fonetico odierno (© Vitali
2007 sul porr.) e può essere spiegata solo tramite l'evoluzione storica iniziata prima della caduta
delle vocali finali.

Naturalmente, la distribuzione dei fonemi non è necessariamente la stessa in tutti i dialetti:
ad es. /i, u/ accentate gaggesi sono anche più rare che in bolognese, per cui gagg. chéllo, carbórr,
ciócc', lóss /'kelo, kar'bor, 'coc, 'los/ «chilo, carburo, ciuccio, lusso», mentre il bol. ha le forme
meno assimilate chíllo, carbúrro, ciúccio, lússo /'kilo, kar'buro, 'cuco, 'luso/.

Ancor più importante è che nella maggior parte dei dialetti montani /e, o/ non-accentate si
sono conservate, mentre in bol. sono diventate /i, u/, es. gagg. sentó, fontèna /sen'to, fon'tEEna/
«sentito, fontana», versus bol. sintó, funtèna /si˙'to, fu˙'tEEna/.

Inoltre, ai gagg. mêla, pêra, fiôr, sôl /'meela, 'peera, 'fjoor, 'sool/ «mela, pera, fiore, sole»
corrispondono i bol. maila, paira, fiåur, såul /'maila, 'paira, 'fj√ur, 's√ul/. L'assenza in gagg. dei
dittonghi bol. /ai, √u/ è un tratto conservativo della montagna rispetto alla pianura e alla città:
infatti, anche in bol. antico si diceva mêla, pêra, fiôr, sôl, ma poi l'evoluzione fonetica ha portato
il bol. a trasformare /ee, oo/ in /ai, √u/. Il fenomeno dalla città si è allargato alla campagna, ma
non è arrivato fino a Gaggio, Grizzana o Vergato.

D'altronde, mancano al bol. due fonemi accentati lunghi tipici della montagna media:

/eÈ/ e intermedia fe, mer /'feÈ, 'meÈr/ «fare, mare»
/oÈ/ o intermedia col, top /'koÈl, 'toÈp/ «cavolo, topo»

A Gaggio, Santa Maria Villiana, Rocca Pitigliana e nella frazione grizzanese di Tavernola si
tratta davvero di e ed o intermedie, più precisamente di dittonghi con entrambi gli elementi a
metà strada rispettivamente fra e aperta e chiusa e fra o aperta e chiusa, mentre nella frazione
grizzanese di Veggio si tratta di dittonghi formati da elementi diversi, il cui andamento è simile
(ma con ordine inverso degli elementi) a quello di due tipici dittonghi romagnoli dal secondo
elemento «evanescente». Questi ultimi, indicati con "æ, oa da Schürr, sono /eÈ, oÈ/ in Canepari
2003, e io riprenderei tale trascrizione anche per i fonemi del gagg. Anche la distribuzione delle
«vocali intermedie» gaggesi è quasi la stessa dei «dittonghi evanescenti» romagnoli (diversamente
da questi ultimi, molto stabili, /eÈ, oÈ/ montani medi per influsso del bol. possono passare, più o
meno massicciamente a seconda del parlante Ó della zona, ai bol. /EE, oo/. Se questo fenomeno,
più forte in area grizz. che a Gaggio, arrivasse a compimento, aumenterebbe notevolmente il
numero delle coppie minime che oppongono vocali lunghe e brevi).

Le vocali nasali del gagg., sempre accentate e lunghe, sono:
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/í/ e nasale aperto chı, stıp /'kí, s'típ/ «cane, stampo»
/e/ e nasale chiuso bq, dqt /'be, 'det/ «bene, dente»
/i/ i nasale cu§i, piri, vi /ku'zi, pi'ri, 'vi/ «cugino, pulcino, vino»
/Ú/ o nasale padrõ, cõt /pad'rÚ, 'kÚt/ «padrone, conto»
/u/ u nasale £, ans£ o uns£ /'u, an'su, un'su/ «uno, nessuno»

Per /í/ scrivo ı (le vecchie trascrizioni glottologiche lo indicavano così, in quanto notavano
/E/ con ', © citazione di Schürr più sotto) ma, poiché si tratta di un segno non facile da ottenere
col computer, ci si può anche limitare a ', più facile da trovare perché usato dal polacco, dove
indica proprio un suono nasale. Nella versione cartacea di Vitali-Piacentini 2005 non avevamo
segnalato /í/ per Rocca Pitigliana, ma si tratta di un fonema presente anche in rocchese, come
mostra la coppia minima vı-vq /'ví-'ve/ «vuoto all'interno-viene». Ad Affrico invece la differenza
articolatoria fra /í/ ed /e/ è talmente ridotta che c'è da dubitare che sia funzionale, e del resto
anche a Veggio, in area grizzanese, c'è un fonema solo, che indico con q /e/.

A Pietracolora al posto di /í/ si trova /Å/ (a lunga nasalizzata, abbastanza chiusa): cã, mã, a
cãt, bãca, stãp /'kÅ, 'mÅ, a'kÅt, 'bÅka, s'tÅp/ «cane, mano, canto, banca, stampo». Come si vede,
gagg. /í/ e pietracolorese /Å/ vengono da an lat. volg. in fine di parola e da an, am davanti a
consonante non-sonora; invece davanti a consonante sonora troviamo /a/, es. mânda, vânga
/'manda, 'vanga/ «manda, vanga», e lo stesso davanti alle antiche doppie /mm, nn, NN/, es.
mâma, câna, râgn /'mama, 'kana, 'raN/ «mamma, canna, ragno». Una differenza è che il pietrac.
/Å/ si trova anche in -ana, es. fontãna, lãna, stmãna /fon'tÅna, 'lÅna, st'mÅna/ «fontana, lana,
settimana», mentre il gagg. ha /EE/, fontèna, lèna, stmèna. Il pietrac. /Å/ ha dunque la stessa
distribuzione del montesino /'/, vocale lunga nasalizzata di suono cupo che ritroviamo per an lat.
volg. in fine di parola, per an, am davanti a consonante non-sonora e per -ana: cº, bºca, stºp,
lºna (º non è facile da ottenere al computer, per cui basta segnare è, o anche solo ã).

In tutti questi casi, anche davanti a consonante sonora, il romagn. ha /‰ /  (©  nota
sull'ortografia romagnola alla fine di quest'articolo), ma in imolese /‰/ è confluito in /e/, per cui si
ha a chqt, chq, mqma, ghqmba «canto, cane, mamma, gamba» ecc.

Il fonema /i/ si usa a Gaggio e Bombiana, nonché nella borgata un tempo rocchese e oggi
bombianese detta La Collina, mentre a Rocca Pitigliana troviamo /ei/ o /i/ a seconda delle parole:
cu§éi, piri, véi; ancora, a Pietracolora si dice cu§éin, piréin, véin (non molto nasalizzato e con n
velare), ad Affrico cu§éin, piréin, véin (con e più aperta e nasalizzata). A S. Maria Villiana infine
troviamo /e˙/: cu§én, pirén, vén. Dato il sistema lizz. cu§gi, piri, vi /ku'Zi, pi'ri, 'vi/ e gli esiti bol.
cu§én, pipién, vén /ku'ze˙, pi'pje˙, 've˙/, sembra di poter dire che il fonema /i/ della parte sud del
comune di Gaggio sia un esempio di conservazione, contro la progressiva innovazione
rappresentata da /i=ei(˙)=e˙/ della parte nord del territorio.

Al femminile, la montagna media si distingue per l'esito -énna /en-a/ (la frontiera sillabica tra
/n/ e /a/ dà un'impressione di allungamento di /n/): gagg. farénna, forcénna, galénna, maténna
/fa'rena, for'cena, ga'lena, ma'tena/ «farina, forchetta, gallina, mattina», V  bol. faré@na,
furzé@na, galé@na, maté@na /fa're˙na, fur'†e˙na, ga'le˙na, ma'te˙na/. Alcune parole sentite come
meno tipiche rimangono però in -ina: gagg. citadina, contadina, gatina /cita'dina, konta'dina,
ga'tina/ «cittadina, contadina, gattina» V  bol. zitadé@na, cuntadé@na, gaté@na /†ita'de˙na,
ku˙ta'de˙na, ga'te˙na/. Questa compresenza di due forme per il lat. volg. -ina è normale nella
montagna media, ma per -ina di Gaggio, Bombiana e La Collina troviamo -éina a Rocca
Pitigliana e Pietracolora nonché (denasalizzata) ad Affrico; infine è -éi@na /ei˙na/ a Santa Maria
Villiana.

Le vocali nasali si ritrovano ancora in vari luoghi dell'Emilia-Romagna, in particolare nei
dialetti montani e romagnoli, mentre sono assenti in bol. cittadino, anche in questo caso come
risultato dell'evoluzione storica: l'attuale sistema bol. di vocale + n velare /˙/ di cu§én, vén,
faré@na, gaté@na non può che essere interpretato come un succedaneo di un antico sistema di
vocali nasali, © Hajek 1990 (per influenza del bol., anche in montagna qualche vocale nasale può
essere sostituita da vocale + n velare, in particolare davanti a consonante, ma molto meno in fine
di parola. Al femminile qua e là si può avere pronuncia denasalizzata, ma scrivo sempre -ina
perché la nasalizzazione è ancora frequente).
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Notiamo infine che le vocali nasali finali denasalizzano se seguite da una parola iniziante per
vocale e saldamente unita nella frase: in tal caso a legare le due vocali si inserisce una n apicale che
sostituisce la nasalizzazione, ad es. in a fq i piât cõ un amîg «facciamo i piatti con un amico», che
si pronuncia a-fê-ni-piât co-nu-na-mîg. Non serve però indicare questo fenomeno in grafia, poiché
si tratta di un adattamento automatico che scompare immediatamente se si parla con enfasi
scandendo le parole.

Le consonanti gaggesi sono 22, vale a dire: /m, n, N÷ p b, t d, k g÷ f v, s z, † ∑÷ c G÷ j, w÷ r÷ l,
L/. È lo stesso sistema del romagn., mentre il bol. ha 23 fonemi, poiché va aggiunto /˙/, per il
quale © dopo. Alcune particolarità della resa grafica:

/c/ cia, ce, ci, cio, ciu si pronunciano come in italiano; lo stesso suono in fine di parola o
davanti ad altra consonante si rende con -c', ad es. mócc', bac'lõ /'moc, bac'lÚ/ «mucchio,
pasticcione»

/k/ anche ca, che, chi, co, cu come in it.; lo stesso suono in fine di parola si rende con -c, es. vâc,
poc /'vak, 'poÈk/ «mucche, poco»

/G/ gia, ge, gi, gio, giu si pronunciano come in it.; lo stesso suono in fine di parola o davanti ad
altra consonante si rende con -g', ad es. døgg', pag'lina /'dOG, paG'lina/ «dodici, pagellina»

/g/ anche ga, ghe, ghi, go, gu come in it.; lo stesso suono in fine di parola si rende con -g, es.
formîg, a dégg /for'miig, a'deg/ «formiche, dico»

/j/ j si segna tra due vocali per i semivocalica: tâja, t™jja /'taja, 'tEja/ «taglia, tegame di
terracotta per sughi/testo per le crescentine» (la t™jja è chiamata «teglia» in italiano locale,
ma «teglia» in it. standard è altra cosa, precisamente quella che in gagg. si chiama rôla)

/kw/ q si usa solo in inizio di parola: qué /k'we/ «qui», ma âcua /'akwa/ «acqua»
/s/ s non-sonora come nell'it. «sasso» /'sasso/: cusi, scose  /ku'si, sko'seÈ/ «cuscino, scuotere».

Come in bol., /s/ ha suono alveolare abbastanza arretrato, e non dentale come in it. neutro
/z/ § sonora come nell'it. «sbarco» /z'barko/: cu§i, scu§e /ku'zi, sku'zeÈ/ «cugino, scusare». Come

in bol., /z/ ha suono alveolare abbastanza arretrato, e non dentale come in it. neutro
/†/ z non-sonora come nell'it. «pezzo» /'pEqqo/: pèz, pøzz /'pEE†, 'pO†/ «pezzo, pozzo». Come

in bol., /†/ si pronuncia come il th inglese di thing /'†I˙/ «cosa», ma con la punta della
lingua dietro ai denti inferiori; la differenza articolatoria e acustica rispetto all'it. /q/ è
notevole

/∑/ < sonora come nell'it. «mezzo» /'mEQQo/: mè<, gr™<< /'mEE∑, g'rE∑/ «mezzo, grezzo». Come
in bol., /∑/ si pronuncia come il th inglese di that /'∑πt/ «che», ma con la punta della lingua
dietro ai denti inferiori; la differenza articolatoria e acustica rispetto all'it. /Q/ è notevole

/sc/ s-c vale s + c': s-ciarî, s-ciode /sca'rii, sco'deÈ/ «schiarire, schiodare»

In gagg. /c, G/ del latino volgare sono rimasti intatti, come in it. e in lizz., mentre in bol.
hanno dato /†, ∑/, es. gagg. cèda, cqt, gqt, fónng' /'cEEda, 'cet, 'Get, 'fonG/ «siepe, 100, gente,
fungo», bol. zèda, zänt, <änt, fónn< /'†EEda, '†a˙t, '∑a˙t, 'fon∑/. Per le frazioni, Rocca Pitigliana,
S. Maria Villiana, Affrico e Pietracolora vanno col bol.: rocch. zèda, zqt, <qt, fónn< (ne risultano
diverse coppie minime assenti in gagg.: oltre a «100-gente», anche râza, z™nnder, mâz /'ra†a,
'†Ender, 'ma†/ «razza, cenere, mazzo» V râ<a, <™nnder, mâ< /'ra∑a, '∑Ender, 'ma∑/ «rovo, genero,
maggio»). Vanno invece col gagg. Bombiana e La Collina: è cioè nella parte più a sud del comune
che si trova la conservazione di /c, G/, in continuum con le frazioni lizzanesi di Grecchia e
Gabba, che parlano anch'esse dialetti montani medi, e coi dialetti montani alti, come il lizz. vero
e proprio.

Quando però /c, G/ latine si trovavano fra due vocali, storicamente hanno dato /Z/, cioè un
suono costrittivo postalveo-palatale sonoro come nel francese abat-jour /aba'ZuK/. Questo fonema
è ancora presente nella montagna alta, es. lizz. dé§gi, vó§ge, fa§giólo, cilé§gia /'deZi, 'voZe, fa'Zolo,
ci'leZa/ «dieci, voce, fagiolo, ciliegia», mentre si è trasformato in /z/ nella montagna media e in
bolognese: gagg. dê§, vô§, fa§ôl, cilê§a /'deez, 'vooz, fa'zool, ci'leeza/, bol. dî§, våu§, fa§ôl, zrî§a
/'diiz, 'v√uz, fa'zool, †'riiza/.

Anche il costrittivo postalveo-palatale non-sonoro /S/ dell'it. «uscio» /'uSSo/ e i suoni
(semi)occlusivi palatali /©, á/ succedanei del lat. cl, gl sono rimasti solo nella montagna alta: lizz.
ússcio, chjòldo, unghja /'uSSo, '©Oldo, 'uNáa/ «uscio, chiodo, unghia». Invece, nella montagna media



Da: AA.VV., Gaggio Montano. Storia di un territorio e della sua gente, Gaggio Montano : Comune e Gruppo di
Studi «Gente di Gaggio» 2008 (ii volume) - versione dell'ottobre 2013

5

e in bol., sono diventati /s, c, G/: gagg. óss, ciold, ónngia /'os, 'coÈld, 'onGa/, bol. óss, ciôd,
ónngia /'cood/.

Un punto importante per caratterizzare la montagna rispetto alla pianura bolognese, e anche
rispetto all'italiano, è dato dal trattamento delle consonanti nasali m, n davanti ad altra
consonante. In it. neutro davanti ai suoni bilabiali /p, b/ si ha sempre il bilabiale /m/, es. «campo,
gamba» /'kampo, 'gamba/, analogamente anche /n/ è coarticolato alla consonante seguente, per
cui ad es. in «canto, vanga» /'kanto, 'vanga/ avremo due realizzazioni diverse del fonema /n/,
precisamente ('kan:to, 'va˙:ga): poiché /t/ è dentale, anche /n/ di «canto» è dentale, poiché /g/ è
velare, anche /n/ di «vanga» è velare.

In bol. si ha n velare in tutti questi casi: canp, ganba, cant, vanga /'ka˙p, 'ga˙ba, 'ka˙t,
'va˙ga/. Come s'è detto prima, /'é˙/ è l'evoluzione successiva di un antico sistema di vocali nasali,
conservatosi in montagna. Questo sistema però si era sviluppato solo in certe posizioni, ad es. non
fra vocale breve diversa da a e consonante sonora apicale (articolata cioè con la punta della
lingua), per cui gli antichi /'mondo, 'funGo/ «mondo, fungo» hanno dato in bol. månnd, fónn<
/'mand, 'fon∑/, con n apicale (se anticamente si fosse detto */'mÚd, 'fuG/ oggi avremmo */'ma˙d,
'fo˙∑/). Ciò ha portato alla nascita di coppie minime, come mand /'ma˙d/ «mando» contro
månnd /'mand/ «mondo», che consentono di dire che in bol. c'è opposizione tra i fonemi /˙/ e
/n/ (mentre in it. (˙) è solo una variante dell'unico fonema /n/). Va osservato che anche in it. di
Bologna si dice canpo, ganba, anche se a scuola i bambini bolognesi imparano a scrivere campo,
gamba a suon di sgridate della maestra.

In montagna come sappiamo le vocali nasali si sono mantenute, per cui in gagg. non esiste il
fonema /˙/, anche se in due casi esiste il suono (˙) (rinuncio qui a una trascrizione ancora più
esatta della n velare emiliano-romagnola, che diversamente da quella italiana non prevede
contatto tra gli organi fonatòri, e rimando a Canepari-Vitali 1995 e a Canepari 2003): 1) in sillaba
preaccentuale, es. ande, cante, canpèna /an'deÈ, kan'teÈ, kan'pEEna/ «andare, cantare, campana»
2) tra /'a/ e /b/, es. gânba /'ganba/ «gamba». In entrambi i casi si usa /n/ (˙) invece di nasalizzare
la vocale.

In questi stessi casi il bol. ha /˙/ (˙), mentre in Romagna si ha coarticolazione, per cui
«andare, cantare» hanno /n/ apicale e «campana, gamba» hanno /m/. Il gaggese rappresenta un
compromesso tra i due, poiché ad es. in «campana» si può avere (˙) ma anche (m) (o meglio un
suono di tipo m, con una componente velare aggiuntiva).

Per chiudere la trattazione delle consonanti nasali, va detto che il fonema /N/ di canpâgna,
râgn /kan'paNa, 'raN/ «campagna, ragno» si ha anche al posto dell'it. /nj/, es. gagg. ergna, ugnõ
/'eÈrNa, u'NÚ/ «ernia, unione», ©  bol. canpâgna, râgn, êrgna, ugnån /ka˙'paaNa, 'raaN, 'eerNa,
u'Na˙/, e lo stesso fenomeno si ritrova in romagn. e modenese.

Analogamente, all'it. /lj/ corrisponde /L/ in gagg., es. itagliı, migliõ /ita'Lí, mi'LÚ/ «italiano,
milione», mentre all'it. /L/ corrisponde /j/, es. pâja, mujêr /'paja, mu'jeer/ «paglia, moglie» e
ancora âi /'ai/ «aglio» (con trasformazione di /j/ in /i/ perché non c'è altra vocale dopo). Gli stessi
esiti si ritrovano in bol., itagliàn, migliån, pâja, mujêr, âi /ita'La˙, mi'La˙, 'paaja, mu'jeer, 'aai/,
nonché in romagn. e modenese.

Tipico della montagna media bolognese è il passaggio di l a i davanti a consonante labiale
(/m, p, b, f, v/) o velare (/k, g/): si dice infatti eiber, meiva, ôjum, vôipa; caiche, feic, sôic «albero,
malva, olmo, volpe; calcare, falco, solco». Schürr 1933, 227 notava che il fenomeno, anche se già
in regresso ai suoi tempi per influsso letterario e colto, abbraccia in genere la Romagna e poi la
montagna bolognese e modenese e in parte anche quella reggiana. Quest'area, scriveva Schürr,
corrisponde alla provincia militare bizantina delle «Alpes Appenninae» menzionata da Paolo
Diacono, il che «non può essere mero caso, quando si consideri che il Limes Langobardicus [...] si
mantenne intatto circa due secoli». La frontiera tra i bizantini dell'Esarcato di Ravenna e i
longobardi che avevano occupato il resto della regione avrebbe cioè fatto da limite alla diffusione
di certi fenomeni linguistici poiché, in quanto confine tra due Stati ostili, ostacolava gli scambi.
Nel resto dell'Aemilia si ha infatti l, oppure il passaggio di l a r, in continuità con Liguria e
Lombardia (Bologna ha restaurato l, ma sono rimasti alcuni casi di i, come aib, bióic, dóica
«abbeveratoio, bifolco, (neve) molle» da lat. Ålveu(m), bubÛlcu(m), dulcAre, e a S. Giovanni
in Persiceto vi sono anche più esempi: caichèr, faicàtt, suichèr «calcare (v.), falco, solco di scolo
dei liquami nella stalla». Sia Bologna che S. Giovanni fecero a lungo parte dei domini bizantini
insieme alla Romagna, prima di essere conquistate dai longobardi).
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Frequenti in gagg., come in bol. e negli altri dialetti emiliano-romagnoli, i fenomeni di
aferesi, sincope e apocope (cioè di caduta di una vocale in posizione iniziale, centrale e finale di
parola), di cui si parlerà al paragrafo «Lessico e aspetto delle parole». Questi fenomeni hanno
ripercussioni sull'uso dell'apostrofo in grafia, in particolare l'apostrofo si segna solo in caso di
apocope, non di aferesi o di sincope, per cui d'e§en «da asino» per apocope di da ma d e§en «di
asino» per aferesi di ed.

2. Morfologia e sintassi

Vediamo ora una panoramica della grammatica gaggese, in confronto con quella it. e bol.

Articoli: il bol. ha al gât, i gât, la gâta, äl gâti «il gatto, i gatti, la gatta, le gatte» davanti a
consonante e l òmen, i òmen (pronunciato /'jOOmen/), l'ôca, äli ôc (/E'Look/) «l'uomo, gli uomini,
l'oca, le oche» davanti a vocale. In gagg. troviamo e gât, i gât, la gâta, äl gât e l ømmen, i ømmen
/'jOmen/, l'oca, äli oc /E'LoÈk/. Sia in bol. che in gagg. äl, äli hanno pronuncia preminente /El, EL/
ma esistono anche le varianti /al, aL/ (tipiche dei dialetti fuori porta per Bologna e di quelli delle
frazioni per Gaggio).

La differenza fondamentale è dunque nell'articolo singolare maschile, che è al in bol. ma e in
gagg., come in genere nella montagna media e in Romagna. A volte però i parlanti montani usano
al, senza saper spiegare perché. Per Grizzana, Loporcaro 1991, 62 nota che in alcune località,
come Veggio, l'art. sing. m. è e ma, all'interno della frase, può essere indifferentemente e o al
davanti a consonante apicale (chiamo qui apicali le consonanti nella cui articolazione interviene la
punta della lingua, come le dentali /t, d, †, ∑/, le alveolari /n, l, r, s, z/ e le postalveo-palatali /c,
G/): si può dire cioè (nella mia trascrizione) v™dder e ziêl oppure al ziêl «vedere il cielo» e ancora
v™dder e oppure al <uvnòt, tulêr, dîd, sôl, §dâz, lavôr, ne§, róssc «vedere il giovanotto, tagliere,
dito, sole, setaccio, lavoro, naso, la spazzatura». Se invece la C è non apicale, ma labiale (/m, p, b,
f, v/) o velare (/k, g/), è possibile solo e: v™dder e pq, butêr, fq, ve§, mõt, chq, gât «vedere il pane,
burro, fieno, vaso, monte, cane, gatto».

Le mie inchieste a Veggio confermano le osservazioni di Loporcaro, con un'elevata frequenza
di al davanti a C apicale anche senza inserimento in una frase, ma con grande oscillazione:
interrogato in momenti diversi, l'informante può dare e o al per la stessa parola, addirittura
escludendo l'altra possibilità. Sempre davanti a C apicale, in area gaggese ho trovato quasi sempre
e, ma al davanti ad alcune parole (sempre le stesse): peraltro, a seconda delle frasi formulate, i
parlanti possono usare davanti alla stessa parola e o al, escludendo l'altra possibilità.

Queste incertezze e contraddizioni sembrano dovute al fatto che i parlanti, che usano sempre
più l'italiano e sempre meno il dialetto, tendono ad allinearsi su un articolo o sull'altro «secondo
come suona meglio» all'interno della frase. La stessa parola inserita in frasi diverse può avere cioè
un articolo o l'altro perché chi parla torna con la mente a combinazioni sempre meno ascoltate e
cristallizzatesi nella memoria in seguito a conversazioni con interlocutori diversi, magari parlanti
dialetti diversi o secondo gradi differenti di contaminazione dovuti a vicende personali; il risultato
è la teorizzazione di sfumature semantiche che non ci sono: malgrado tutto, l'art. sing. m. e
rimane quello sistemico nella maggior parte della montagna media bolognese, e l'unica regola
valida è quella di Loporcaro per cui al è possibile in libera alternanza con e davanti a consonante
apicale.

Se questo è vero a livello sincronico, occorre però fare alcune osservazioni di tipo diacronico e
diatopico. A San Chierlo, frazione del comune di Monte San Pietro, ho trovato al davanti a C
apicale, a davanti a labiale e ai davanti a velare. L'articolo a sembra essere una variante di al:
infatti, in alcuni casi si può ancora sentire un l molto debole. È un fenomeno interessante, perché
mostra che la montagna bolognese, per via fonetica, può arrivare a un «articolo tripartito».

Un sistema di tre articoli ben sviluppato si trova poi nell'alta montagna modenese, ad es. a
Piandelagotti (© Malagoli 1910) e a Frassinoro (© Piacentini 1998, 324), e lo stesso dicasi per
Gazzano, nell'alta montagna reggiana al confine con quella modenese (© Secchi 2000). Questo
sistema tripartito della montagna alta modenese e reggiana si può così riassumere: al + C apicale
(o palatale /©, á/, diventate /c, G/ in gagg.), e + C labiale o velare, u + /l, r, s, z, S/. A Frassinoro il
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sistema è in arretramento dovuto a generalizzazione: «u e al nella pratica più recente sono
sostituiti da un più sbrigativo e generico "».

A questo punto è interessante vedere com'è nato l'articolo e in Romagna secondo Schürr
1974, 51 (con la sua grafia, gli inserti tra [!!!] sono miei): «In via di vocalizzarsi in u (tendenza
innata al latino volgare, realizzata conseguentemente in francese e altrove) l dinanzi a consonante
fu reintegrata per influsso dotto in vari tempi e luoghi degenerando talvolta per esagerazione in i.
L'u da l si conservò dinanzi a dentale [o meglio apicale] nel piemontese-ligure, e, limitata alla
posizione dinanzi a l, r, s, ≈, dunque ugualmente per dissimilazione, sull'Appennino modenese-
romagnolo. Nel corso del ripristinamento di l in attinenza colle correnti toscane pare che le
degenerazioni in i abbiano attecchito soprattutto sull'Appennino, irradiando nella pianura.
Poterono mantenersi le i dinanzi a labiale e velare, mentre dinanzi a dentale fu reintegrata l
dentale, eccetto u nella posizione dinanzi a l, r, s, ≈ [...]. I ripristinamenti di l dinanzi a labiale,
velare partirono evidentemente dai centri urbani, da Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, Rimini.
Ora queste condizioni si riflettono nelle forme dell'articolo determinativo e del pronome
personale maschile.

Orbene, l'articolo e pronome e è nato dalla monottongazione di un ei da el + labiale, velare,
u invece da eu ‹ el + l, r, s. Incontriamo ancora come articolo m. ei in via di generalizzarsi e
monottongarsi sull'Appennino a Loiano, a S. Agata Feltria e altrove accanto a u come pronome
soggetto. Ritroviamo u come articolo m. sg. dinanzi a l, r, s, a S. Marino (in ispecie nel contado),
a Misano e generalmente le condizioni originarie meglio conservate a Saludecio, e cioè: u l'mp, u
rìsp, u ragn, u sug, accanto a e innanzi a labiale, velare: ' f'l, ' m'l, ' pei, ' k'v = il capo, ' gat; 'l
dinanzi a dentale: 'l ©"l, 'l ™"l, 'l tõn, e approssimativamente nella stessa ripartizione anche come
pronome: ' pjìv, ' vria = vorrebbe; u s'nt, u rìba = egli ruba, s't'' vo = se tu lo vuoi, a tel darì,
an el trìv = non lo trovo ecc. Di modo che u articolo o pronome, nato da eu ‹ el + l-, r-, s-, è
verificabile in queste regioni ancora nella sua posizione originaria, mentre nella pianura
romagnola s'è potuta conservare ed estendere nella funzione di pronome soggetto innanzi a
pronomi e avverbi enclitici, data la frequenza di l-, s- iniziali in questi ultimi [...]. Dove invece l
venne ripristinata anche dinanzi a labiale e velare nelle zone determinate dai centri urbani sopra
menzionati, nel bolognese e ferrarese, p. es., s'è generalizzato l'articolo al».

Riassumendo il ragionamento di Schürr, il passaggio l › i che abbiamo visto parlando della
fonetica (e che ha dato eiber, vôipa, feic, sôic «albero, volpe, falco, solco») sarebbe una reazione a l
› u davanti a consonante, fenomeno questo già tipico del latino volgare (se si accetta che in lat.
volg. /l/ fosse velarizzato, cioè (ı), l'effetto acustico è abbastanza simile a quello di una u). Mentre
in alcune zone, come la Toscana centro-settentrionale, il passaggio a i è avvenuto davanti a tutte
le consonanti, in Romagna (e nelle zone ad essa territorialmente collegate, come la montagna bol.,
modenese e reggiana) esso si è affermato solo davanti a C labiale o velare, poiché le C apicali
hanno invece mantenuto u o restaurato l, anch'essa apicale (il motivo di questa distribuzione è
dovuto a dissimilazione: al posto della vocale labio-velare alta u, davanti a consonanti labiali e
velari si inserì la vocale alta, non labiale e non velare, i, come suggerisce Rohlfs 1966, §§!243-244.
Si può dunque aggiornare la spiegazione di Schürr mettendo da parte la «degenerazione per
esagerazione»). Da un precedente articolo el, che ha poi dato il bol. al, si sono insomma avuti eu
ed ei, da cui u ed e; in Romagna u esiste a tutt'oggi in alcune zone come articolo, e in genere
come pronome davanti ad altri pronomi; nella parte orientale della montagna media bol., ad es. a
Loiano, si è generalizzato ei come art. e u come pronome davanti ad altri pronomi, mentre a
Piandelagotti, Frassinoro, Gazzano ecc. si è creato un sistema di tre articoli, usati a seconda della
C che segue.

A S. Chierlo invece si ebbe el  davanti a C apicale, ei davanti a labiale e velare;
successivamente ei davanti a labiale perse la -i, fino all'odierno sistema al, a, ai. Se vediamo
nell'articolo di S. Chierlo non un sistema tripartito come quello della montagna modenese-
reggiana ma un sistema bipartito (al/ai, con variante fonetica a per il secondo), ci avviciniamo
chiaramente al vecchio sistema di Grizzana e Gaggio: al davanti a C apicale, e davanti a labiale e
velare; poi e si è generalizzato come in gran parte della Romagna e come sta accadendo a
Frassinoro, ma al è ancora possibile davanti a C apicale. Questa spiegazione darebbe bene conto,
per il grizz. e il gagg., delle apparizioni cristallizzate di al, che sarebbero non il risultato di
un'influenza bol., bensì quel che resta di un sistema antico più complesso.
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Un'influenza bol. si può invece vedere nell'assetto del verg., dove si ha al in tutti i contesti
(con possibilità, in alcuni parlanti, di avere qualche volta anche e davanti a C labiale o velare: una
situazione speculare a quella grizz. ma ribaltata nelle frequenze). Vergato infatti sorge sul Reno, è
collegata alla pianura da una ferrovia ed è un centro popolato e industrializzato: come noto, le
zone più dinamiche socioeconomicamente sono anche quelle più aperte agli influssi esterni,
mentre le zone più periferiche sono linguisticamente più conservative.

Come in romagn., l'art. e in gagg. viene usato anche nelle preposizioni articolate, es. ae gât,
de chı «al gatto, del cane». Come pron. pers. oggetto si può usare sia al (come in bol. e grizz.) sia
e (come in romagn.), con prevalenza di al: mé a i al dâg, té t i al dî, a n e sø mîa «io glielo do, tu
glielo dici, non lo so», bol. mé a i al dâg, té t ai al dî, a n al sò brî§a, mentre in romagn. abbiamo
mè a i e däg, tè t ai e dì, a n e sò (per l'ortografia romagnola, © nota alla fine di quest'articolo).

Il plurale dei sostantivi maschili in gagg. di solito è invariato: cas™tt, ciold, dqt, fiôr, bognê§,
mort, nønn, vêder «cassetto/i, chiodo/i, dente/i, fiore/i, bolognese/i, morto/i, nonno/i, vetro/i». In
questi stessi casi, il bol. ha plur. metafonetico dovuto all'influenza dell'originaria -i finale: casàtt-
casétt, ciôd-ciûd, dänt-dént, fiåur-fiûr, bulgnai§-bulgnî§, môrt-mûrt, nôn-nûn, vaider-vîder. Ha
plur. metafonetico anche il romagn. (ma non sempre negli stessi casi del bol.: ad es. è invariato
«cassetto», mentre ha plur. metafonetico «gatto», che è invariato in bol.).

Per la verità, anche il gagg. ha metafonesi nelle parole in -ello: fradèl-fradê, capèl-capê,
«fratello/i, cappello/i» (© bol. fradî, capî). Non c'è metafonesi nelle parole in -uolo poiché la
vocale accentata non cambia, ma si tratta ugualmente di casi di differenza sing.-plur.: fa§ôl-fa§ô,
lenzôl-lenzô «fagiolo/i, lenzuolo/i» (© bol. fa§û, linzû).

L'influenza di -i finale, che ha portato in bol. e romagn. alla grande diffusione della
metafonesi, dovette essere un tempo più forte anche nella montagna media, come fanno pensare
questi esempi gaggesi: 1) qu™sst, qu™ll «questo, quello» danno quíssti, quî al plur. 2) la desinenza
lat. -etis di ii pers. plur. indicativo pres. ha dato -î, es. a savî «sapete» 3) analogamente, «eravate»
si dice a sîri, con passaggio di ê a î (© «ero, eravamo» a sêra, a sêren) 4) la differenza tra m. e f.
nei numeri 2, 3: dû ømmen, dô dønn, trî ømmen, trê dønn «2, 3 uomini, 2, 3 donne» (le forme
originarie sono le stesse che in bol. hanno dato dû, dåu, trî, trai, e poiché quelle m. in bol.
presuppongono metafonesi, così sarà stato anche altrove) 5) le ii persone vô, tô, pô «vuoi, prendi,
puoi» (anch'esse parallele alle forme metafonetiche vû, tû, pû del bol.) 6) il caso p™-pê, bø-bô
«piede/i, bue/buoi».

Non solo: in varie località è metafonetico anche il plur. delle parole che hanno /'EE, 'OO/
dovuti all'allungamento di antichi /'E, 'O/ di sillaba chiusa, ad es. a Veggio lèt-l™tt, vèc'-v™cc', òc'-
øcc', fòs-føss /'lEEt-'lEt, 'vEEc-'vEc, 'OOc-'Oc, 'fOOs-'fOs/ «letto/i, vecchio/hi, occhio/hi, fosso/i», a S.
Chierlo lèt-létt, vèc'-vécc', òc'-ócc', fòs-fóss /'lEEt-'let, 'vEEc-'vec, 'OOc-'oc, 'fOOs-'fos/. A Gaggio il
fenomeno è assente, ma è invece ben vivo in Romagna e nella sezione orientale della montagna
media bol., ad es. a Loiano (dove si trova anche il romagnolissimo plur. metafonetico di a lat. in
sillaba chiusa, es. gât-ghèt, sâc-sèc «gatto/i, sacco/hi». Questo notevole fenomeno si ritrova anche in
alcuni punti della montagna modenese e reggiana: Malagoli 1943, 16 lo segnala nell'alta valle della
Secchia e in una parte dell'alta valle dell'Enza, io l'ho sentito a Cervarezza (re) e trovato in una
poesia di area montana modenese; la cosa, anche alla luce di quanto detto nella conclusione di
quest'articolo, non sembra davvero un caso).

Poiché la massima frequenza e diffusione della metafonesi nella montagna media bol. si trova
vicino alla Romagna, mentre la minima è vicina a Modena che conosce il fenomeno solo nei casi
indicati per il gagg. (cioè le parole in -ello, -uolo e i punti da 1 a 6, escluso però 3 che è specifico
gagg.), viene spontaneo chiedersi se un tempo non avesse diffusione più ampia, per arretrare poi
sotto la pressione di correnti arrivate da ovest, attraverso i dialetti di tipo modenese.

In bol., il plur. dei sostantivi femminili si ottiene togliendo la -a del sing., per cui dòna-dòn,
furmîga-furmîg «donna/e, formica/he», se però il sost. f. plur. ha un corrispettivo m. sing. allora si
aggiunge una -i, quindi la cavâla - äl cavâli, la gâta - äl gâti, l'amîga - äli amîghi «la cavalla - le
cavalle, la gatta - le gatte, l'amica - le amiche» per evitare confusione col sing. m. al cavâl, al gât, l
amîg «il cavallo, il gatto, l'amico».

Il grizz. segue lo stesso sistema, mentre il gagg. è più irregolare: abbiamo dønna-dønn,
formîga-formîg e cavâla-cavâli, ma anche gâta-gât, amîga-amîg. Fra i parlanti meno anziani c'è
anche chi dice cavâl, il che fa pensare che la caduta della -i sia un fenomeno recente.
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Ad appoggiare questa tesi c'è il trattamento degli aggettivi: in bol. al f. plur. vogliono tutti la
-i, mentre in gagg. troviamo cà nôv, amîg giøvven, pin cénn «case nuove, amiche giovani,
bambine piccole», ma in rocchese la -i è rimasta: cà nôvi, amîg <øvvni, péini cinini. Peraltro,
anche in gagg. prendono -i gli agg. in -èla, es. bèli dønn e dønn bèli «belle donne, donne belle», in
linea con la tendenza a fare sempre in -èli il plur. delle parole in -èla, sostantivi compresi, es. sorèli
«sorelle», oggi più frequente di sorèl (e si ha sorèli-sorèl anche a Bombiana e La Collina, mentre
Rocca Pitigliana ha soltanto sorèl; in bol. surèl è l'unica possibilità, © Lepri-Vitali 2007, xiii,
mentre in moden. oggi surèli è più frequente).

Fermo restando che per alcune parole la regola della -i causa dei dubbi anche nei parlanti di
dialetti che la mantengono come il bol., si può ipotizzare che la sua crisi e incipiente scomparsa in
gagg. sia stata consentita dalla diversità degli articoli: senza la -i , in bol. «le gatte» si
confonderebbero facilmente con «il gatto», mentre in gagg. tra äl gât «le gatte» e e gât «il
gatto»!resta comunque una certa distanza.

I pronomi personali soggetto sono mé, té, lû, lê, nueter, vueter, lørr (ueter a Bombiana e La
Collina, nuveter, vuveter a Pietracolora; bol. mé, té, ló, lî, nuèter o nó, vuèter o vó, låur e
romagn. mè, tè, lò, nõ o nujétar, vó o vujétar, ló o lujétar), la «forma di rispetto» è vó, ma ormai
sono arrivate le forme lû, lê per dare del «Lei» rispettivamente a un uomo o a una donna.

Ai bol. mîg, tîg, sîg, nòsc, vòsc «con me, con te, con lui/lei/loro, con noi, con voi»
corrispondono a Rocca Pitigliana cõ mêg, cõ têg, cõ sêg, cõ nòsc, cõ vòsc, mentre a Gaggio
sembrano non esserci (più). Si noti che le forme dei pron. pers. complemento coincidono con
quelli soggetto, es. cõ mé, per té, da lû, a lê «con me, per te, da lui, a lei».

Infatti, i pron. pers. sogg. Ègo, tU, Ìlli, Ìlla del lat., che in it. hanno dato «io, tu, egli, ella»,
si sono ridotti nei dial. emiliano-romagnoli a particelle pronominali atone che accompagnano
obbligatoriamente il soggetto e fanno parte della coniugazione: da Ègo si è avuto, con vari
passaggi, a (poi generalizzatosi anche alla i e ii pers. plur.), da tU è venuto t, quindi a chıt, t chıti
«canto, canti». Se vogliamo dire «io canto, tu canti» dobbiamo ricorrere a mé a chıt, té t chıti, in
cui i pron. sogg. mé, té vengono dalle forme dative latine mihi, tÌbi (© Rohlfs 1968, § 434 e 435)
poi trasformatesi in mI, tI (© Lausberg 1971, § 711), in mì, tì dei dial. lombardi e veneti e infine
in mé, té (come drétt, léss /d'ret, 'les/ «dritto, liscio» vengono da più antichi drítt, líss /d'rit, 'lis/).

Il paradigma completo in gagg. è a, (e)t, e, la, a, a, i, äl, in bol. a, (e)t, al, la, a, a, i, äl, in
romagn. a, t, e, la, a, a, i, al. Vediamole ora nella coniugazione verbale gagg.: mé a chıt, té t
chıti, lû e chıta, lê la chıta, nueter a cantq, vueter a cante, lørr i chıten, lørr äl chıten «io canto,
tu canti, egli canta, ella canta, noi cantiamo, voi cantate, essi cantano, esse cantano» (davanti a V,
gagg. e romagn. e e bol. al diventano l: l arîva «(egli) arriva». Notiamo poi che, in gagg., e
particella pronominale può oscillare con al negli stessi casi che abbiamo visto per l'articolo;
analogamente, nella montagna alta moden. e reggiana si ha un sistema tripartito, e lo stesso a
S.!Chierlo). Queste particelle pronominali atone, chiamate in genere clitici, si usano non solo
quando il sogg. è un pronome personale o non è espresso, ma anche quando è un sostantivo o
altra forma grammaticale, es. e gât e mâgna, tótt i ciacâren «il gatto mangia, tutti parlano».

Come s'è visto, le forme dei clitici in gagg. coincidono con quelle romagn. Tuttavia, l'uso
può considerarsi più bol.: in romagn. infatti davanti ad altra particella e diventa u: u s véd, u i dà,
u i è, u n i véd gnit «si vede, gli dà, c'è, non ci vede niente», come nella sezione orientale della
montagna media bol., ad es. a Loiano, mentre a Gaggio abbiamo le forme e s v™dd, e i dà, e i ™, e
n i v™dd gnit/gnqt, cui va confrontato piuttosto il bol. as vadd, al i dà, ai é, al n i vadd gnínta.

Il bol. ha clitico ai anziché a nelle forme cristallizzate ai ò, ai èva, ai êra, ai êren, ai êri «ho,
abbia, ero, eravamo, eravate», in grizz. abbiamo ai ø, (ai) avq, (ai) avî «ho, abbiamo, avete», cioè
alla i e ii pers. plur. del verbo «avere» può esserci ai. Nel dialetto rustico bolognese di S.!Giovanni
in Persiceto troviamo nuètr av™in un can oppure, per quanto minoritario, nuètr a g av™in un can
«noi abbiamo un cane» ma, se «avere» ha funzione di ausiliare, g è impossibile: vuètr avî fât un
quèl «voi avete fatto una cosa». Queste circostanze fanno pensare che, come a g persicetano,
anche la forma cristallizzata bol. ai sia dovuta all'avverbio «ci», © it. popolare «c'ho, c'abbiamo,
c'avete» («ci» infatti si dice i in bol. e grizz., g /g/ in persicetano; in bol. ai ò e ai èva si usano
anche in funzione di ausiliare, es. ai ò fât un quèl «ho fatto una cosa», per cui quella i è
tradizionalmente descritta come eufonica).
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Se è così però bisogna concludere che in montagna ai si è diffuso molto oltre l'utilizzo
originario: in grizz. si può usare non solo quando «avere» indica possesso ma anche quando è
ausiliare, es. nueter (ai) avq un chq, vueter (ai) avî fât un quèl, e in gagg. addirittura lo si ha alla i
pers. sing. e alla i e ii pers. plur. di tutti i verbi che cominciano con vocale: nueter ai avq un chı,
vueter ai avî fât un quèl e nueter ai abasq la râdio «noi abbassiamo la radio», vueter ai arive sqper
terd «voi arrivate sempre tardi», nueter ai inbalinq /ajinbali'ne/ «noi impalliniamo», mé ai
of™nnd «io offendo» ecc. Frasi come nueter ai andq a cà, vueter ai ande in ufézzi «noi andiamo a
casa, voi andate in ufficio» sono impossibili in bol. o grizz., perché verrebbero capite come *«noi
ci andiamo a casa, voi ci andate in ufficio». Per il gagg. invece è una semplice questione di
contesto fonetico: si dice ai andq, ai ande «andiamo, andate» ma a vâg «vado» con solo a, perché
la i pers. sing. del verbo «andare» comincia per consonante.

L'ordine sintattico sogg. + clitico + verbo è piuttosto rigido per cui in bol., se si sposta il
sogg. dopo il verbo, occorre iniziare la frase con un soggetto fittizio, rappresentato dal clitico ai: ai
tåurna sô fiôl, ai arîva sô mujêr, ai é môrt al pèpa, s'al piôv ai nâs i fónn< «torna suo figlio, arriva
sua moglie, è morto il papa, se piove nascono i funghi» (letteralmente «nasce i funghi», con la iii
pers. sing.). Il soggetto fittizio si usa soprattutto coi verbi di moto e con «nascere, morire», ma è
possibile incontrarlo con altri verbi intransitivi o usati come tali quando si introduce un soggetto
nuovo: incû ai dscårr al sénndic «oggi parla il sindaco». Invece, in bol. non si usa coi verbi
atmosferici, che richiedono il clitico di iii pers. sing. m. al.

In gagg. e in romagn. il sogg. fittizio è e, valido anche per i verbi atmosferici: gagg. e vq tıt pi,
s'e piøvv e nâs i fónng' «vengono tanti bambini, se piove nascono i funghi». In romagn., il sogg.
fittizio diventa u se seguito da altre particelle, in gagg. rimane e: e s ™ røtt una scrâna, e in ™ mort
trî, e m à telefonà la Làura/Ióffa «si è rotta una sedia, ne sono morti tre, mi ha telefonato
Laura/Giuseppe». In questo modo, il gagg. finisce piuttosto per somigliare al bol., dove ai si
fonde con as «si», in «ne» e am «mi» dando as é rått na scrâna, ai n é môrt trî, am à telefonè la
Làura/Ióffa.

Il pronome «gli» e avverbio «ci» è i come in bol. e romagn.: a n i vâg mâi, a i ø détt, e i ™
«non ci vado mai, gli ho detto, c'è». Nel dialetto di Modena e della sua montagna si ha invece g
/g/, che per la vicinanza geografica può anche infiltrarsi in area gagg.: i parlanti insistono infatti
per e i ™ escludendo *e g ™, ma accettano sia i n i êren pió sia i n g êren pió «non c'erano più».

Nell'interazione con «si» l'ordine è «si gli, si ci»: e s i ™ av§inà «gli/ci si è avvicinato», come in
bol. e negli altri dialetti emiliano-romagnoli.

Aggettivi possessivi: al sing. m. sono m™, tø, sø, nòster, vòster, sø; al sing. f. abbiamo m™, tø,
sø, nòstra, vòstra, sø, al plur. m. e f. mê, tô, sô, nòster, vòster, sô. I pronomi possessivi sono
identici, tranne per il sing. f. dove abbiamo mîa, tûa, sûa: la sø cà «la sua/loro casa» ma cla cà lé
l'™ la sûa «quella casa è sua/loro» (a Pietracolora il pron. sing. f. è méja, tøvva, søvva, a Rocca
Pitigliana méja, tóvva, sóvva). La differenza tra agg. e pron. possessivi non esiste in bol., mentre è
normale, in forma più o meno sviluppata, in grizz., romagn. e moden.

Agg. dimostrativi: ste gât, sti gât, sta gâta, stäl gât; davanti a vocale: st ømmen, sti ømmen,
st'oca, stäli oc (L); che, chi, cla, cäl; davanti a vocale: cl, chi, cl', cäli (L). Pronomi: qu™sst, quíssti,
qu™ssta, quíssti; qu™ll, quî, qu™lla, quílli. Tutti i dimostrativi si possono rafforzare aggiungendo
qué, lé, là che indicano tre diversi gradi di distanza come in bol. e negli altri dial. emiliano-
romagnoli: ste gât qué o cal gât qué «questo gatto», cal gât lé «quel gatto», cal gât là «quel gatto
(ancora più lontano, ad es. non presente al momento della conversazione)». È anche possibile
rafforzare ulteriormente con che: ste gât che qué. Esistono poi dei pron. dimostrativi personali: stû-
qué o lû-qué, lû-lé, lû-là, lê-qué, lê-lé, lê-là, lørr-qué, lørr-lé, lørr-là, vale a dire «costui, colui, costei,
colei, costoro, coloro» cui vengono applicati i tre gradi di distanza. Anche il bol. ha i pron.
dimostrativi personali, e così romagn. e moden., ma questi ultimi con forme abbastanza diverse.

Il verbo ha quattro coniugazioni, come in bol. e negli altri dialetti emiliano-romagnoli:
i)!cante, ande «cantare, andare» ii) psê, vrê «potere, volere» iii) bâter, b™vver «battere, bere» iv)
dî, finî «dire, finire» (a Gaggio, Bombiana e La Collina «bere» si dice bê, ma la coniugazione è la
stessa delle altre località, che hanno b™vver: a b™vv, t b™vvi, e b™vv, a bbq, a bbî, i b™vven). Il gagg.
quindi, come il romagn., perde -r alla i, ii e iv coniugazione, il che non avviene in bol., che ha
cantèr, andèr, psair, vlair, bâter, bàvver, dîr, finîr. Come in romagn. nessun infinito, neanche
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della iii, ha -r prima di una particella enclitica: andei, vrêl, bâti, finîla «andarci, volerlo, batterli,
finirla». In romagn. però la -r viene reinserita davanti a parola iniziante per vocale, cosa che non
avviene in gagg.: ai ø da ande a cà «devo andare a casa».

Le forme di avê «avere» sono ai ø, t e, l à, l'à, ai avq, ai avî, i ı, äli ı a Gaggio, Bombiana e
La Collina; però a Rocca Pitigliana, S. Maria Villiana, Affrico e Pietracolora si trova una
particolarità molto interessante: la iii pers. sing. fa l à /la/ al maschile ma l'e /leÈ/ al femminile!
Questa distinzione, che chiameremo dimorfia del genere di HABET, si usa sia quando «avere»
esprime possesso sia quand'è ausiliare. Esempi rocchesi: lû l à un gât, lê l'e un chı, lû l à détt, lê l'e
fât «egli ha un gatto, ella ha un cane, egli ha detto, ella ha fatto».

Il fenomeno, del tutto assente a Bologna (dove à non varia per genere: ló l à, lî l'à), sembra
ancora una volta tipico della montagna media, o meglio di una sua parte: io l'ho trovato a
S.!Chierlo, e Loporcaro 1991, 78-80, lo segnala per Veggio e altre località del comune di Grizzana
Morandi. Loporcaro 1996 precisa poi l'area interessata: si tratta di una fascia, non omogenea e
anzi alquanto bucherellata dalle influenze esterne, «grosso modo equidistante fra il crinale
appenninico e la Via Emilia», posta «a cavallo fra il medio Appennino modenese e bolognese
interessando il primo in tutta la sua latitudine, dal Secchia al Panaro, ed il secondo per una
porzione più ridotta, sino al Reno e al Setta».

Ma qual è la ragione della dimorfia di habet? Loporcaro 1991 propone di spiegare la forma
m. con ha(be)t sincopato (come in bol.) e la forma f. con ha(b)et=*ae (presente anche in it.
antico, © Rohlfs 1968, § 541), poi trasformatosi per assimilazione in una specie di e lunga (per la
precisione in e /eÈ/). Recensendo l'articolo di Loporcaro sulla Rivista Italiana di Dialettologia,
Francesco Benozzo osserva: «Non escluderei la possibilità di un'interferenza di sostrato, dal
momento che la coniugazione per genere del verbo finito è ben attestata nell'area celtica, in
particolare nelle forme del verbo ‘avere'» (rid 27, 2003, p. 384), ma a me sembra da preferire
l'interpretazione di Loporcaro, che ci offre già una spiegazione plausibile tratta dall'evoluzione
interna del latino: le soluzioni più semplici sono spesso da preferire.

In questo caso specifico poi si può trovare una soluzione ancor più semplice e immediata: il
gagg. lû l à «egli ha» presuppone lû el à con caduta di e per aferesi com'è normale nei dialetti
emiliano-romagnoli, lê l'à «ella ha» presuppone lê la à con caduta di a per apocope, anch'essa
normalissima nei nostri dialetti. Invece in rocchese si potrebbe essere verificato un passaggio del
tipo lê la à = lê lâ, con fusione cioè delle due a in un'unica a lunga /aa/. Da lì si è poi avuto il
passaggio /aa = eÈ/, secondo la normale filiera che ha portato anche a fe, mer, sel, schela /'feÈ,
'meÈr, 'seÈl, s'keÈla/ «fare, mare, sale, scala» ecc.

Si tratta di qualcosa di più di un'ipotesi, ma di un fenomeno che si sta ancora verificando
sotto i nostri occhi: infatti, a Rocca Pitigliana e Pietracolora, e così nella vicina Montese (ma non
a S. Chierlo, né a Veggio), oltre alla dimorfia di habet c'è anche dimorfia di EST! Esempi
rocchesi: lû l ™ bõ «egli è buono», lê l'e bønna «ella è buona».

Nelle tre località citate questa regola, mai registrata prima, è sistematica e ben salda, mentre a
S. Maria Villiana e Affrico si sente piuttosto lê la ™ bønna. La mia spiegazione è che Rocca,
Pietracolora e Montese siano l'avanguardia, e S. Maria e Affrico la retroguardia, di un passaggio la
™ = l'e geograficamente più circoscritto e cronologicamente più tardo del già compiuto la à = lâ =
l'e (le articolazioni effettive montesine sono diverse, ma ciò non cambia la sostanza del discorso).

Anche se come s'è detto l'apocope è la soluzione più frequente in Emilia-Romagna per
l'incontro tra il clitico la e un verbo iniziante per vocale, non mancano i dialetti in cui i due
elementi possono restare separati (ad es. a Careste, frazione di Sarsina (fc), l è «(egli) è» e l'è
«(ella) è», ma anche la è, soprattutto per enfasi). Ciò può essere stato vero anche per l'area in
questione della montagna media modenese e bolognese, il che avrebbe preparato la strada a
un'assimilazione che ha poi consentito gli sviluppi fonetici successivi. Il fatto che tale
assimilazione si sia avuta per «ha», verbo molto frequente costituito da un monosillabo accentato,
non stupirà troppo chi sia pratico di fonetica storica e articolatoria. Il più circoscritto caso di «è»
costituisce allora un fenomeno microareale prezioso, in quanto ci consente di trovare anche per il
fenomeno più vasto e più antico una spiegazione fonosintattica interna al sistema, non già del
latino ma addirittura dello stesso dialetto in esame.

(Aggiornamento dell'aprile 2010 - Nel frattempo ho trovato in riminese urbano la possibilità
di dire «è» al femminile o con la forma di base la è /la'E/ ben viva nel contado, o con quella
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assimilata l'ë /'lEE/, o ancora con la forma ridotta l'è /'lE/, uguale quindi al maschile l è /'lE/. È
probabile che /'lE/ sia la forma più recente essendo preferita dai parlanti meno anziani, e che /'lEE/
sia una specie di fase intermedia tra la forma di base e quella moderna, in cui cioè la a è già
assimilata al suono successivo ma ancora rimane la lunghezza a testimoniare del precedente
incontro vocalico: sta di fatto che le tre forme sono tutte vive in riminese e possono confermare
sincronicamente quanto affermavo diacronicamente sulla media montagna bolognese).

La ii pers. sing. gagg. ha mantenuto la -i finale, in continuità coi dial. montani alti: si dice
infatti t ciâmi, t mâgni, t amâzi «chiami, mangi, ammazzi», contro bol. e grizz. t ciâm, t mâgn, t
(a)mâz (da notare che quella -i non ha dato metafonesi, contrariamente al romagn., in cui si dice
t cèmm, t mèggn, t mëz, con vari suoni di tipo e).

In rocchese, i verbi psê, vrê, tô «potere, volere, prendere» della ii coniugaz. hanno la iii pers.
sing. senza -l: e po, e vo, e to «può, vuole, prende», come in romagn.; in gagg. ho trovato e pol, e
vol, e to, alla Collina sia e po, e vo sia e pol, e vol (© bol. al pôl, al vôl, al tôl).

L'imperfetto di èser «essere» è a sêra, t êri, l êra, a sêren, a sîri, i êren; quella s-, sconosciuta al
bol., è però diffusa in regione, Romagna compresa (in rocch. si dice ai êra, ai êren come in bol. e
a sîri come in gagg.). I verbi della i coniugazione hanno l'imperf. in -eva, quelli della ii in -êva e
quelli della iii e iv in -îva: a canteva, andeva, a psêva, a vrêva, a batîva, a bbîva, a finîva, a gîva
«cantavo, andavo, potevo, volevo, battevo, bevevo, finivo, dicevo»; il bol. può avere sempre -èva
oppure distinguere fra la i coniugazione in -èva e la ii, iii e iv in -êva, mentre vari dialetti rustici
bolognesi e il modenese hanno -îva per la ii, iii e iv; il romagn. ha sempre -éva (cioè e lunga
chiusa).

Il passato remoto è ancora ben usato sia in bol. che in gagg., es. i andénn, i fénn, i fónn
«andarono, fecero, furono»; come in bol., alcuni verbi possono avere forme forti, es. e déss, e vésst,
e vos, e tos «disse, vide, volle, prese» accanto a quelle deboli, es. e gé, e vdé, e vlé, e tolé.

L'imperativo si rafforza con mø, bq e pû: vq mø qué, fà bq un quèl, và pû là, dâi pû! «vieni
qua, fai una cosa, ma guarda un po', dai!» (bol. mò, bän, pûr).

In bol. il participio passato è invariato: andè « a n d a t o/i/a/e», avó «avuto /i/a/e»,
(v)gnó!«venuto/i/a/e», finé «finito/i/a/e». In gagg. succede lo stesso, ma la i coniugaz. non finisce
in -è /'EE/ bensì in -à /'a/: andà, cantà, lavà, mandà «cantato, lavato, mandato». Lo stesso succede
col sost. cità «città» (bol. zitè), ma i sost. f. da -ata hanno -da: bugheda, graneda, insaleda, streda
«bucato, scopa, insalata, strada» come in vari dial. rustici bol., mentre in bol. cittadino troviamo
bughè, granè, insalè, strè. Notevole il participio gagg. dât «dato», che Loporcaro 1991, 76-77
segnala anche per Veggio e spiega con un rifacimento analogico su fât «fatto» (bol. dè, fât).

Le forme del gerundio sono andând, dând, stând ecc. ma nelle frasi non ellittiche si ricorre a
delle perifrasi, es. l ™ drê a magne «sta mangiando» (lett. «è dietro a mangiare»), e spesso anche
nelle ellittiche, es. int l ande a cà a l ø vésst «andando a casa l'ho visto» (lett. «nell'andare a casa
l'ho visto»).

In bol. la forma negativa è ridondante, cioè oltre al i elemento an «non» abbiamo anche il ii
elemento brî§a: a n al sò brî§a «non lo so». Esiste anche mégga, che ha valore rafforzativo ed
equivale all'italiano «mica»: a n al sò mégga «non lo so mica». Ritroviamo brî§a anche in moden.,
accanto al più frequente ménga: a n al sø brî§a «non lo so», a n al sø ménga «non lo so» ma anche
«non lo so mica». In romagn. la negazione ridondante (ottenuta con bri§a, brì§ul o brì§ol) si
ritrova solo in alcune zone, mentre in genere è a un solo elemento.

Nella montagna bol. si usa brî§a anche più spesso che in città: infatti in bol. cade in presenza
di altri elementi negativi, per cui a n sån pió, a n sò gnanc «non sono più, non so neanche»,
mentre in montagna si può avere il cumulo delle negazioni: lizz. e n són brì§gia più «non sono
più», grizz. a n sø brî§a gnqc «non so neanche».

Nell'area gagg. però, per influenza moden., il successore del lat. mIca tende a invadere il
campo di brî§a come secondo elemento della negazione normale, non rafforzata: a Gaggio a n e sø
mîa prevale nettamente su a n e sø brî§a e a Rocca Pitigliana méja e brî§a sono ugualmente
possibili. A Pietracolora, Bombiana e La Collina prevale invece brî§a (e mîa significa «mica»).

Nei dialetti emiliano-romagnoli la forma interrogativa si fa con l'inversione tra clitico e
verbo. Esempi gaggesi: êt mât?, èl vêra?, gnîv stasîra?, chıtne bq?, cu§'et détt? «sei matto?, è vero?,
venite stasera?, cantano bene?, cos'hai detto?» (oggi a volte l'inversione viene omessa, ma più per
oscillazioni personali che per un cambiamento di regole interno al dialetto: infatti l'inversione è
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normale in tutta la montagna media, e persino in un dial. montano alto come il lizz.). Alcune
particolarità per il rocchese: 1) la dimorfia di habet non vale alla forma interrogativa, per cui
cus'el?, cus'ela? «cos'ha (egli/ella)?» con la stessa vocale accentata al m. e f. (© bol. cus'èl?, cus'èla?)
2) le domande totali possono essere precedute da a, es. a gnîv stasîra? «venite stasera?», come in
romagn. e diversamente dal bol.

Preposizioni: alcune particolarità dell'uso, divergente dall'it. ma coincidente col bol.: andà a
da mel «andato a male» (lett. «a da», bol. andè da mèl, lett. «da»), bõ da gnqt «buono a nulla»
(lett. «da»), e m pie§ ed magne «mi piace mangiare» (lett. «di»), giughe ed sold «giocare a soldi»
(lett. «di»), a dégg cõ té (rocch. cõ têg) «dico a te» (lett. «con»). Queste particolarità riaffiorano
anche nell'it. locale.

Congiunzioni: come in bol. e negli altri dial. emiliano-romagnoli, «e» ha due forme: accanto
al normale e di e chı e e gât «il cane e il gatto» esiste es, usato tra due verbi coordinati col
significato di «e per di più» («l'uno e l'altro» secondo la definizione dei parlanti): a rédd es a
cîg/crîd «rido e piango», a mâgn es a b™vv «mangio e bevo». Bertoni 1916, 177-8 fa risalire questa
forma al lat. et sic «e così», ma la forma è entrata nell'it. locale come «e se», ad es. «rido e se
piango», per etimologia popolare.

Per la sintassi notiamo anche una particolarità trovata a Pietracolora. In bol. «mi, ti, gli, ci, vi
dispiace» ecc. si dice am, at, ai, as, av agrîva dal lat. parlato grÈve(m) «pesante», lett. «mi, ti, gli,
ci, vi aggrava»; si tratta di una costruzione dativa. Lo stesso avviene negli altri dialetti del
sottogruppo bolognese, ad es. persicetano am agrîva, grizz. e rocch. am agrêva, ma i miei parlanti
pietracoloresi, pur non escludendo la forma dativa, usano piuttosto il riflessivo: a m agrîv (lett.
«mi dispiaccio»), t agrîvi, e s agrîva, a s agrivqi, a v agrive, i s agrîven e, se si chiede di calcare su
«a me, a te» ecc., la risposta è a mé a m agrîv, a té t agrîvi (lett. «a me mi dispiaccio, a te ti
dispiaci») ecc., con costruzione dativa e riflessiva allo stesso tempo!

3. Lessico e aspetto delle parole

Per il lessico va subito segnalata la raccolta di Franco Piacentini Gratu§éi, repertorio ragionato
di parole rocchesi relative alla vita quotidiana di un tempo, con molti termini comuni al bol. e
anche a un'area più vasta, e altri più specifici della montagna e forse del posto. Un primo saggio
di quell'interessante lavoro è stato pubblicato sul numero 30 di Gente di Gaggio (dicembre 2004,
Vocaboli curiosi e in disuso a Rocca Pitigliana), successivamente la raccolta è stata ampliata e
ritrascritta dall'autore secondo la grafia proposta in Vitali-Piacentini 2005 ed è ora disponibile
all'indirizzo http://kenoms3.altervista.org/altorenotoscano3/pitigliana.htm, per cui ci limiteremo
qui ad alcune osservazioni.

Il lessico fondamentale è largamente coincidente con quello bol., naturalmente con varianti
fonetiche, spesso regolari: rocch. biôic, brazadèla, calzêder, cavdõ, cminzipie, col, gabanèla, gera,
ladéi, ligôr, patâja, pupà, ro§gõ, róssc, saivavéina, §biâvd, §boldrõ, scadôr, scarabaci, scazói,
scrumâz, sfalésstra, sfialòpa, spartôra, stier, topa  rugâgna, vergh™tta, <dôra, zighe, zirudèla
«bovaro, ciambella, secchio di rame, alari, cominciare, cavolo, assenza dal lavoro o da scuola (oggi
in bol. gabanèla è il riposino pomeridiano, e viene dalla sosta di mezzogiorno degli operai),
ghiaia, scorrevole, ramarro, lembo della camicia fuori dai pantaloni, papà, torsolo di mela,
spazzatura, imbottavino, smunto, intruglio, prurito, malore, avanzo, capitombolo, scintilla,
vescica, madia, lavello, talpa, anello nuziale, donna della casa, piangere, filastrocca tradizionale»
(bol. bióic, b., calzaider, cavdón, cminzipièr, côl, g., gèra, ladén, ligûr, p., popà (rust.), ru§gån, r.,
salvavé@na, §., §buldrån, scadåur, scarabacén, s., scrumazôl, falésstra, sfiòpla, spartûra, stièr, tòpa
r., vargatta, ar<dåura, zighèr, z.), nonché sócc'mel! con l'eufemismo mo sónn<a! (lett. «ma
sugna»); invece «topo» in montagna si dice top (come a Imola), mentre in bol. è påndg.

Notevole basterd «fanciullo», che indica quindi il bambino né poppante né adolescente: la
parola «bastardo», oggi diventata molto offensiva in it., sembra connessa alle origini con «basto»,
poiché una bestia da soma come il mulo è un ibrido di un asino e una cavalla; da lì il significato si
sarebbe esteso a qualunque animale o vegetale nato da un incrocio fra razze diverse e poi anche
agli esseri umani. In area gagg. ci fu un'ulteriore estensione anche ai figli legittimi, che ritroviamo
in forze in romagn. ma anche altrove: la parola è usata nella montagna modenese (io l'ho sentita
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ad es. a Montecreto), e secondo l'Atlante lessicale toscano nel dialetto alto-versiliese di Stazzema si
usa bastardo come allocuzione per ammonire un bambino o un ragazzo.

Parole tipiche della montagna media: ardâgn «arcobaleno» (ormai sostituito da erc-in-zêl,
gagg. erc-in-cêl, ©  bol. èrc-in-zîl), âscher «desiderio», a§îv «inappetente», fru§à «caldarroste»,
frustõ «serpentello innocuo», gô§a «scoiattolo», me «bisogna», strò<g «prùgnolo», tasê mort (plur.)
«sottotetto usato come ripostiglio», tutte parole che, fatte le necessarie equivalenze fonetiche, si
ritrovano nei dialetti montani alti; la fieiba «flauto di corteccia di castagno», diversamente dal
subiôl, che è monotono, può emettere più di una nota musicale.

Aspetto delle parole: come nel resto della regione, la frequenza della sincope ha causato vari
incontri consonantici inconsueti in it., ad es. t™vvd, stømmg «tiepido, stomaco» e, con
assimilazione di sonorità, bdøcc', b§e, §bdel, pcõ, ptõ «pidocchio, pesare, ospedale, boccone,
bottone». A volte questi incontri consonantici necessitano di una vocale d'appoggio, per cui viene
inserita una a- prostetica: aldâm, anvôd, arcorde, arpiate s «letame, nipote, ricordare,
nascondersi».

Conseguenza della sincope sono anche l'assimilazione, come in gagg. bbó, bbîva «bevuto,
beveva», Affrico bbó, bbêva (/bv = bb/, © bol. bvó, bvêva), e la dissimilazione, come a S. Maria
Villiana dvó «bevuto» (/bv = dv/, per evitare una sequenza iniziale di consonanti labiali), oppure
gagg., grizz., romagn. cmande «domandare», © lizz. cmandare (il bol. ha l'etimologico dmandèr,
ma esiste la forma popolare gmandèr).

Una differenza interessante rispetto al bol. è il trattamento di tes-, des- e dis-: in città infatti
gli incontri /t+s/ e /d+s/ dovuti alla sincope hanno dato /c/: tstån, tstimòni, dscårrer, dstrighèr
/c'ta˙, cti'mOOni, c'karer, ctri'gEEr/ «testone, testimone, parlare, districare» e analogamente /d+z/
ha dato /G/: d§lighèr, d§nèr, d§dòt, d§nôv /Gli'gEEr, G'nEEr, G'dOOt, G'noov/ «slegare, pranzare,
18, 19». In montagna invece gli incontri /t+s, d+s, d+z/ sono evitati in vari modi: testõ, stimønni,
scørrer, strighe, §lighe, de§ne, de§dòt, de§nov, /tes'tÚ, sti'mOni, s'kOrer, stri'geÈ, zli'geÈ, dez'neÈ,
dez'dOOt, dez'noÈv/ (per «18, 19» anche §dòt, §nov /z'dOOt, z'noÈv/; scørrer per «parlare» è esempio
rocchese, a Pietracolora descørrer, a Gaggio soltanto ciacare, possibile anche in rocch. e pietrac.).

Per un confronto, in romagn. abbiamo tistõ, testimóni (o -ôni), scòrrar, §lighê, (d)§nê o
(d)<nê (cioè con passaggio /z = ∑/ o mantenimento della sequenza /dz/ e anche /d∑/), (d)§döt o
(d)<döt, (d)§nôv o (d)<nôv («testone, testimone» mantengono la vocale di tes- perché parole
d'importazione). Il sistema più vicino al gagg. è però quello moden., che conserva tes-, des-, dis-:
teståun, testimòni, descårrer, destrighèr, (de)§lighèr, di§nèr, de§dòt, de§nôv.

Il gagg. ha poi /G/ in posizione finale nei numerali e iniziale in certe forme del verbo dî
«dire», es. ónng', døgg', quénng', a gq, e gîva «11, 12, 15, diciamo, diceva», come in bol. ónng',
dågg', quénng', a giän, al gêva, romagn. ònng', dògg', cvènng' (ma anche ònnd§, dòdd§, cvènnd§), a
(d)gq, e (d)géva, moden. ónnde§, dådde§, quénnde§, a giámm, al gîva.

In bol. -ia è diventato -î, es. malatî, ustarî, vî /mala'tii, usta'rii, 'vii/ «malattia, osteria, via»,
con l'eccezione di «spia», che ha dato spéjja /s'peja/. Inoltre, «famiglia» si dice famajja /fa'maja/
(da un antico /fa'meLLa/).

In gagg. troviamo -îa, es. malatîa, osterîa, vîa, spîa /mala'tiia, oste'riia, 'viia, s'piia/, e faméja
o famîa /fa'meja, fa'miia/ (da un antico /fa'miLLa/), in continuità coi dial. montani alti, es. lizz.
malatìa, ostarìa, vìa, famìa /mala'tia, osta'ria, 'via, fa'mia/, ma la soluzione montana media in
genere è -éja, es. rocch. malatéja, osteréja, véja, spéja, faméja. Per «spia» e «famiglia» la diversa
scrittura rispetto al bol. rispecchia la diversa pronuncia: il bol. ha /'eja, 'aja/ ('Ùj:å, 'åj:å), cioè la
consonante approssimante (o «semivocale») /j/ allungata perché dopo vocale breve, mentre in
montagna abbiamo o /'eja/ con una /j/ tendente a /i/, come ad Affrico ('eãå), oppure un vero e
proprio trittongo, come a Rocca Pitigliana ('ÙÛå), e come in Romagna: romagn. malatèja,
ustarèja, vèja, spèja, famèja, con ('™Ùå) o ('Eiå) ecc. a seconda delle zone. A S.!Maria Villiana ho
trovato sia ('ÙIå) sia ('ÛIå), per cui alcune parole sembrano piuttosto avere -îa /'iia/ che -éja /'eja/
(per il significato dei simboli fonetici si rimanda a Canepari 2003).

Ai bol. û, stû(v), cô «uva, stufa, coda» corrispondono in montagna óvva, stóvva, cøvva (es.
grizz. e rocch., in gagg. stûa); in moden. troviamo óvva, stóvva, cåvva, in romagn. òvva e stòvva
(però stuva è più frequente), ma códa. In pratica occorre ipotizzare degli antichi úa, stúa, cóa
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dovuti a caduta di -v- e -d-, poi al momento di sciogliere il dittongo ogni dial. ha seguito la propria
strada; il bol. ha assimilato il secondo elemento al primo, mentre il gagg., il moden. e in parte il
romagn. hanno inserito un elemento che, essendo u, o vocali posteriori e labiali, doveva essere
posteriore e labiale: prima probabilmente si trattava di un approssimante (o «semivocale») come
/w/, in parallelo con /j/ usato per sciogliere il dittongo -ia di «malattia, osteria, via» (/j/ è un
approssimante anteriore, come anteriore è la vocale i), dopodiché /w/ si trasformò in /v/, fatto
frequente in Emilia-Romagna.

Come in bol., il lat. scl ha dato /stj/ in gagg.: stiâf, stiómma, stiòp, mâsti «schiaffo, schiuma,
schioppo, maschio». In romagn. e moden. si è invece avuto /sc/: romagn. s-ciaf, s-ciòmma, s-ciöp,
mas-c', moden. s-ciâf, s-ciómma, s-ciòp, mâs-c'.

Alcuni elementi lessicali gaggesi che differiscono dal bol., fatte le equivalenze fonetiche
regolari, si ritrovano in moden., come ancørra, dønna, dimønndi, scrévver «ancora, donna,
molto, scrivere», © moden. ancårra, dånna, dimånndi, scrévver, contro bol. ancåura, dòna,
dimónndi, scrîver (dønna e dånna presuppongono un antico dónna, che ritroviamo in lizz.,
mentre la forma bol. parte da un antico dònna; anche ancørra e ancårra presuppongono un
ancórra tuttora presente in lizz., e anche dimønndi e dimånndi presuppongono la stessa ó,
mentre il bol. presuppone u).

Tipicamente moden. è la conservazione della a di -ario in gagg. lunâri, seminâri, silabâri
«calendario, seminario, sillabario» contro bol. lunèri, seminèri, silabèri, e infiltrazione moden. è
la possibilità di dire, accanto a gagg. e rocch. nêv, rêd, cev, nô§ «neve, rete, chiave, noce» (bol.
naiv, raid, cèv, nû§) anche gagg. nêva, rêda, ceva, nô§a (moden. nêva, rêda, cèva, nô§a o nô§);
«ape» è solo eva sia in gagg. che in rocch. (bol. èv, moden. èva). Si noti cê§ «chiesa» bombianese,
collinaio, rocchese e pietracolorese, mentre in gagg. si può dire solo cê§a (bol. cî§a, moden. cê§a).

In bol. parole come «invidia, fastidio, studia» sono invîdia, fastîdi, stûdia, in moden. invece
invéddia, fastéddi, stóddia. Ciò a causa di un trattamento eterosillabico di /'é0jé / (moden.
('é0:-jé) contro l'omosillabico bol. ('éé-0jé)) che si rispecchia anche nell'ital. di Modena: bìvvio,
òddio «bivio, odio» (contro it. di Bologna bìvio, òdio). Vari dial. rustici e montani del
sottogruppo bol. presentano lo stesso trattamento, ma spesso solo in alcune parole, es. grizz.
invéddia ma fastîdi, it. locale òddio ma bìvio. Il gagg. è invece sistematico: invéddia, fastéddi,
stóddia, it. locale bìvvio, òddio (ma anche òdio).

Passando alle differenze fonetiche non regolari rispetto al bol. segnalo gagg. bèli, iânda, lûv
(a S. Maria Villiana lôv), m™i, scuõ, sóbbet (a Rocca subétt come in moden.) «già, ghianda, lupo,
meglio, calzerotti, sùbito» (bol. bèle, gianda -ma in bol. antico ianda- låuv, méi, sfón, sóbbit);
nømm «nome» si trova anche nella campagna bol. e in moden. ed è più regolare del bol. citt.
nómm, e anche cgnøss, cørr, m™tt «conosce, corre, mette» sono più regolari del bol. cgnóss, córr,
métt (moden. cgnóss -ma in provincia anche cgnåss- córr, matt); la forma l™gg' «leggo» presuppone
il montano alto léggio, mentre il bol. lè< verrà da un antico lèggio, come suggerisce l'evoluzione
delle stesse vocali nelle altre parole.

4. Il gaggese nel gruppo dialettale emiliano-romagnolo

Abbiamo visto fin qui come il gaggese presenti molti tratti in comune col bolognese, ma
anche col modenese e i dialetti romagnoli.

I tratti modenesi, a volte strutturali (ad es. il plurale maschile invariato), a volte episodici (e
dunque classificabili come semplici infiltrazioni dall'area vicina), sono evidentemente dovuti a
contiguità geografica.

Secondo Loporcaro 1991, 62, anche alcuni tratti bolognesi sono dovuti alla geografia: egli
infatti parla di una «accelerazione relativamente recente delle comunicazioni in direzione nord-
sud» che ha incrinato «la coerenza originaria di isoglosse che si estendevano in senso diametrale
rispetto alle valli appenniniche, lungo le direttrici di comunicazione più importanti nel passato».
È chiaro che in quel «relativamente recente» il «relativamente» va sottolineato con forza, dal
momento che, rispetto alle direttrici di comunicazione «diametrale» (cioè orizzontale sulla carta
geografica), le strade (verticali) che collegano la pianura alla montagna risalendo le valli di fiumi e
torrenti hanno da molto tempo un'importanza ben maggiore, ma appunto non ci si può sottrarre
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all'impressione di una certa comunanza orizzontale fra i vari luoghi della montagna, anche se oggi
fanno riferimento a capoluoghi di pianura diversi.

Riferendosi alla sua spiegazione per la dimorfia di habet, che proietta l'origine del fenomeno
in epoca lontana, Loporcaro 1996, 468 si chiede «se sia plausibile supporre per l'area
contraddistinta dal fenomeno una qualche omogeneità in fase antica», e nota che l'area in
questione è contraddistinta da tratti romagnoli come il passaggio di l a i davanti a consonante
labiale o velare, e come art. sing. m. e clitico di iii pers. sing. m. e la caduta di -r all'infinito
accentato dei verbi, tutti tratti che dalla Romagna arrivano fino alla montagna reggiana passando
appunto per la montagna bol. e moden. ed escludendo i capoluoghi. L'autore aggiunge che, come
s'è visto, Schürr «rende ragione di questa irradiazione di fenomeni romagnoli lungo l'Appennino
richiamandosi alla situazione alto-medievale. La provincia militare esarcale delle Alpi Appennine
aveva nel Frignano e a Bismantova (presso Castelnovo nei monti, in provincia di Reggio) le piazze
fortificate più occidentali opposte, a partire dalla fine del vi secolo, all'avanzata longobarda».
Comellini 1969, 116 da parte sua afferma che i presidi montani dei bizantini dovevano essere
collegati al Ravennate «attraverso un sistema di strade e di sentieri che, senza mai scendere nella
pianura occupata dai Longobardi, permettevano il passaggio e i trasporti da una vallata all'altra,
partendo da quelle che salivano dal territorio bizantino. Percorsi di questo genere, che lo
Schneider escludeva, si possono seguire benissimo su una carta al 100!000».

Lasciamo agli esperti di storia e geografia locale il giudizio sull'effettiva riconoscibilità di
queste antiche strade e rimaniamo in campo linguistico: è indiscutibile che vi siano tratti i quali
accomunano la montagna bol., moden. e (in parte) reggiana escludendo i rispettivi capoluoghi, il
che appunto lascia pensare a una conservazione di fenomeni sviluppatisi in un'epoca in cui fra le
tre porzioni di montagna emiliana c'era ancora l'unità politica, prima cioè che ciascuna porzione
finisse per essere influenzata progressivamente dalla città sotto la quale si venne a trovare a partire
dal feudalesimo e dallo sviluppo dei liberi Comuni e poi delle signorie.

Quest'epoca non può essere che quella della divisione regionale fra longobardi e bizantini: i
bizantini riuscirono a mantenere la montagna media, mentre dalla montagna alta subito a sud
incalzavano i longobardi, che erano anche riusciti a conquistare progressivamente tutta la pianura
emiliana (Bologna cadde nel 727). Non è strano pertanto che nella montagna media bol., moden.
e reggiana, rimasta sotto l'Esarcato di Ravenna, si siano diffusi fenomeni romagnoli, né che un
fenomeno di origine locale come la dimorfia di habet si ritrovi nella montagna media bol. e
moden. ma non a Bologna o a Modena.

Allargando l'orizzonte va però riconosciuto che le cose si sono sviluppate in modo molto più
dinamico: 1) nel lungo confronto tra longobardi e bizantini certe zone di confine passarono una o
più volte di mano; si è già detto ad es. di Bologna e S. Giovanni con le loro tracce del passaggio di
l a i 2) i fenomeni linguistici possono diffondersi anche oltre le frontiere, dopo la scomparsa di
queste ma anche quando ancora si ergono a parziale ostacolo ai contatti fra popolazioni, come è
stato il caso della «palatalizzazione di a», che per Schürr nacque in Romagna e, estesasi a Bologna,
risalì poi la Via Emilia fino a Piacenza, malgrado la presenza di diversi confini politici.

Vanno poi fatte altre considerazioni, più generali. L'Emilia-Romagna è stata politicamente
frazionata per secoli, e non ha conosciuto la lunga unità politica che Venezia ha dato al Veneto,
Torino al Piemonte, Genova alla Liguria, Firenze alla Toscana e, almeno in parte, Milano alla
Lombardia. Ciononostante i dialetti emiliano-romagnoli sono una realtà (malgrado l'opinione di
Schürr, secondo cui i dialetti emiliani sarebbero «dialetti lombardi gradualmente romagnolizzati»,
formula questa che non tiene conto proprio della particolare storia, posizione e funzione di
Bologna). Il motivo è l'asse di comunicazione della Via Emilia, lungo il quale sono sempre passati
intensi scambi, e con essi le novità linguistiche: in questo modo Bologna è per molti aspetti un
ponte tra l'area emiliana centrale, cui appartiene insieme a Modena e Reggio, e la Romagna, cui
l'accomunano secoli di storia. A sua volta, la storia linguistica di Modena è un insieme di flussi e
riflussi di fenomeni linguistici dalla Lombardia alla Romagna e viceversa, che hanno dato al
sottogruppo dialettale modenese un assetto molto più variegato di quello bolognese, come risulta
bene da mie registrazioni ancora inedite e da Marri 1984.
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5. Conclusione

Da quanto detto finora si conclude che il gioco d'influenze contrapposte che riguarda il
gaggese, con le sue correnti che possono venire da Est come da Ovest e da Nord come da Sud,
riproduce in scala più ridotta uno schema che interessa in fondo l'intero territorio regionale.

E così, se da un lato viene spontaneo osservare che il gaggese è, insieme al grizzanese, uno
degli esponenti tipici della montagna media bolognese (sezione occidentale), dall'altro non si può
non ribadire un principio di fondo valido per tutti i dialetti: il gagg. come oggi lo conosciamo è il
frutto di una lunga evoluzione storica, a sua volta condizionata da fattori geografici, per cui
analizzandolo riemergono i dati che hanno interessato e interessano il territorio in cui si parla,
come l'altitudine (con la vicinanza dei dialetti montani alti), i confini storici (come quello fra
longobardi e bizantini), il tracciato delle strade (dalla viabilità «orizzontale» delle strade più
antiche a quella «verticale» dovuta alla valle del Reno), gli ostacoli naturali, gli scambi con le
popolazioni vicine.

In attesa che gli esperti di storia e geografia locale dicano la loro, ad es. sulla questione del
tracciato delle strade, è già chiaro che una comprensione completa dei dati storici e geografici può
giovarsi molto anche di una lettura particolareggiata dei fatti dialettali, in un reciproco scambio
fruttuoso che ricorda da vicino le interazioni effettivamente verificatesi e che hanno conferito a
lingua e paesaggio il loro carattere unico.
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Carpani, Quinto Ferrari, Mario Medici, Carlo Musi; Grizzana Morandi (Tavernola) Dario Mingarelli; Grizzana
Morandi (Veggio) Luciano Predieri; Imola Guglielmo Calzoni, Peppino Pelliconi; Lizzano in Belvedere Domenico
Riccioni, Gualtiero Bonucchi; Lizzano in Belvedere (Pianaccio) Benito Biagi; Loiano Giuseppe Naldi; Porretta
Terme Olindo Manca, Giuseppe Simoncini, Luigi Zappi; San Chierlo Ferruccio Costa; San Giovanni in Persiceto
(Castagnolo) Alfa Capponcelli; Vergato Orlando Venturi, Franco Gamberi, anonima.

Modena Sauro Torricelli, Fernanda Corsini; Modena (San Damaso) Rosa Marzaioli; Montecreto Giovanni
Borghi; Montese (San Martino) Maria Mecagni; Montese (Castelluccio di Moscheda) Roberto Sarti.

Ravenna Mario Pierpaoli, Sergio Nardi; Fusignano (Maiano) Giuseppe Bellosi; Lavezzola Ennio Dirani; San
Zaccaria Gianfranco Camerani.

Nota sull'ortografia bolognese

In tempi recenti l'ortografia bolognese si è finalmente unificata, con l'adozione da parte degli autori più
importanti dell'«Ortografia Lessicografica Moderna» (olm), usata anche in questo articolo. Per saperne di più:
www.bulgnais.com/grafia.html.

Nota sull'ortografia romagnola

L'ortografia romagnola è abbastanza consolidata e io, convinto che l'unificazione ortografica sia molto importante
per i dialetti e le lingue minoritarie, ritengo opportuno rispettarla (© lettera scritta a la Ludla n. 8, ottobre 2007, p.
4), in particolare per quanto riguarda la resa delle vocali orali. Alcuni grafemi hanno valore diverso rispetto ai
corrispondenti segni bol. e quindi, per non confondere il lettore, in questo articolo ho ridotto le citazioni romagnole
al minimo indispensabile. Per evitare ogni equivoco e per facilitare il confronto, ecco una sinossi del sistema usato
dell'Istituto «Friedrich Schürr» per i dialetti della pianura ravennate-forlivese:

Vocali orali accentate

a /a/ foneticamente sempre lunga
é /e/ foneticamente sempre lunga, può anche essere pronunciata èi
ê /eÈ/ dittongo dal secondo elemento «evanescente»



Da: AA.VV., Gaggio Montano. Storia di un territorio e della sua gente, Gaggio Montano : Comune e Gruppo di
Studi «Gente di Gaggio» 2008 (ii volume) - versione dell'ottobre 2013

18

è /E/ sempre breve
ë /EÈ/ o /EE/ a seconda dei dialetti
i /i/ foneticamente sempre lunga
ó /o/ foneticamente sempre lunga, può anche essere pronunciata òu
ô /oÈ/ dittongo dal secondo elemento «evanescente»
ò /O/ sempre breve
ö /OÈ/ o /OO/ a seconda dei dialetti
u /u/ foneticamente sempre lunga

Vocali nasali

Sono /‰, e, i, Ú/, sempre lunghe e accentate. Bellosi 1979, 232 segna â, q, i, õ, sistema che seguo anch'io. Invece la
Ludla, bollettino dell'Istituto Schürr, si limita ad â, en, in, on. Un'alternativa ad â sarebbe ã, un simbolo fonemico
alternativo a /‰/ potrebbe essere /'/.

Consonanti

Il sistema è molto simile a quello bol., tranne che gli autori romagnoli non usano il raddoppio grafico per (0:).
Per ragioni di confrontabilità, io ho usato tale raddoppio, ad es. in t cèmm, t mèggn «chiami, mangi». Ho però scritto
òng', cvèng' oppure ònnd§, cvènnd§ «11, 15» per mostrare le diverse pronunce possibili.
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